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Presentazione delle Unità teoriche TRASVERSALI (abstract)
A. Storia della scienza
Unità 1 – Un nuovo approccio. L'uso della storia della scienza nella didattica
È innegabile che la cifra della cultura occidentale sia data dalla scienza e dai suoi risultati tecnologici. Eppure, in questa affermazione, che sotto il profilo descrittivo è del tutto ovvia e quasi banale, s’annida un paradosso che, lungi dall’essere banale, è alquanto preoccupante. Se è vero infatti che la scienza (o, sarebbe meglio dire, le scienze) si presenta come una forma di sapere unitaria e molto autorevole che impregna di sé l’immagine che l’uomo occidentale ha della realtà che lo circonda, altrettanto vero è che le conoscenze scientifiche hanno un livello di diffusione decisamente basso. La crisi e l’insufficienza dei tradizionali metodi d’insegnamento – basati su esposizioni più o meno assiomatiche o sui tentativi di “riscoperta” dei laboratori didattici, che non sono altro che illustrazioni ostensive di teorie e risultati già noti – sono ormai da tempo un dato di fatto incontrovertibile.
Unità 2 – La storia della scienza nella didattica: un esempio concreto
L’esigenza di un approccio storico nella didattica delle scienze nasce dalla consapevolezza, sempre più avvertita, che i metodi tradizionali di insegnamento si sono rivelati insufficienti e inadeguati. Le riflessioni epistemologiche, a partire quanto meno da quelle di Thomas Kuhn, hanno messo in evidenza che nemmeno la scienza – pur presentando caratteristiche proprie (replicabilità degli esperimenti, ricerca di leggi e costanti atemporali) – risulta pienamente comprensibile ove la si astragga dalla sua dimensione storica. Soltanto in questo modo infatti è possibile afferrare la dinamica che caratterizza la pratica scientifica, ossia l’intersoggettività dei risultati del dibattito scientifico e la natura complessa dei modelli in campo, piuttosto che la ricerca linearmente cumulativa di una “verità” finale. Ciò a cui si deve tendere è quindi la comprensione delle condizioni storico-culturali entro cui si sono originate e sviluppate le teorie scientifiche, così come le sue applicazioni pratiche e tecnologiche.
B. Educazione allo sviluppo sostenibile
Unità 1 – Educazione alla sostenibilità
Educazione, ambiente e sostenibilità, sembrano sempre più, soprattutto negli ultimi anni, inscindibilmente collegate dall’urgente bisogno di una società per la quale il cambiamento degli stili di vita e quindi dei comportamenti (sia individuali che collettivi), rappresenta la chiave di volta per la propria sopravvivenza futura.

L’Educazione ambientale ha fatto propria questa idea di cambiamento, modificandosi nel tempo in relazione alle differenti situazioni e/o problematiche che si sono esplicitate, sia a livello ambientale che sociale, richiedendo attenzione da parte degli individui e delle istituzioni.
C. Valutazione

Unità 1 – La valutazione delle competenze

La valutazione dovrebbe essere considerata un’attività ‘strategica’, in qualsiasi processo sociale e in particolare nei processi educativi. Essa infatti:

•
assicura un contributo essenziale nel leggere la complessità delle situazioni, delle reti di relazione, delle dinamiche, dei processi;

•
aiuta le persone a imparare a “vedersi ”, a riflettere su potenzialità e limiti di ciò che fanno e dei modi in cui lo fanno, a vedere gli effetti del proprio lavoro, ciò che esse producono;

•
dà sostegno all’agire, sia nel senso di sviluppare un’attività conoscitiva di supporto ed orientamento all’azione, sia nel senso di sostenere la disponibilità e la voglia di azione delle persone.

Si può considerare la valutazione come un’operazione di raccolta dati, su elementi del processo definiti inizialmente (competenze, conoscenze, interessi e responsabilità) in maniera sufficientemente ampia da essere aperti all’imprevisto, sulla base dei quali verranno espressi giudizi analitici - di supporto all’alunno ma anche di riflessione rispetto all’ambiente di apprendimento proposto - e sintetici secondo criteri di qualità resi il più possibile espliciti. 

Le recenti indagini internazionali (PISA e TIMSS) hanno messo in evidenza le carenze degli studenti italiani, in particolare per quel che si riferisce alle competenze necessarie per portar avanti un percorso razionale e sperimentale di ricerca autonoma. Per questo, oltre all’unità teorica che presenta una visione dei processi di valutazione in campo scientifico largamente condivisa in campo internazionale, i docenti interessati hanno a disposizione più di 200 domande, preparate sul modello di quelle internazionali, correlate ai percorsi proposti  e classificate a seconda delle competenze che i percorsi volevano sviluppare. La ‘classificazione’ prodotta indica non solo le competenze obiettivo dei diversi percorsi ma anche la conoscenza sulla scienza e gli organizzatori concettuali che il PON Scienze nel suo insieme propone.
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